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Santa Teresa 
 di Gesù Bambino  

(di Lisieux) 

Vergine e Dottore della Chiesa. Teresa nacque nel 1873 in un ambiente 
profondamente credente. Ella ricevette, dunque, una educazione profondamente 
religiosa che presto la indusse a scegliere la vita religiosa presso il Carmelo di 
Lisieux.  
Qui ella si affida progressivamente a Dio. Scrive nel 1895: «Il 9 giugno, festa della 
Santissima Trinità, ho ricevuto la grazia di capire più che mai quanto Gesù 
desideri essere amato». All'amore di Dio Teresa vuol rispondere con tutte le sue 
forze e il suo entusiasmo giovanile. Non sa, però, che l'amore la condurrà 
attraverso la via della privazione e della tenebra. L'anno successivo, il 1896, si 
manifestano i primi segni della tubercolosi che la porterà alla morte. 
E’ una mistica che rifiuta il pio isolamento. La fanno soffrire? E lei è quella che 
"può farvi morir dal ridere durante la ricreazione", come deve ammettere proprio 
la superiora grintosa. Ma è da morta che diviene protagonista, apostola, 
missionaria.  
Sua sorella Paolina (suor Agnese nel Carmelo) le ha chiesto di raccontare le sue 
esperienze spirituali, che escono in volume col titolo Storia di un’anima nel 1898. 
Così la voce di questa carmelitana morta percorre la Francia e il mondo, colpisce 
gli intellettuali, suscita anche emozioni e tenerezze popolari che Pio XI corregge 
raccomandando al vescovo di Bayeux: "Dite e fate dire che si è resa un po’ troppo 
insipida la spiritualità di Teresa. Com’è maschia e virile, invece! Santa Teresa di Gesù 
Bambino, di cui tutta la dottrina predica la rinuncia, è un grand’uomo". Ed è lui che la 
canonizza nel 1925. 
Non solo. Nel 1929, mentre in Urss trionfa Stalin, Pio XI già crea il Collegio 
Russicum, allo scopo di formare sacerdoti per l’apostolato in Russia, quando le 
cose cambieranno. Già allora.  
E come patrona di questa sfida designa appunto lei, suor Teresa di Gesù Bambino. 
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Santi Angeli 
Custodi 

La devozione per gli Angioli è più antica di quella per i Santi: prese particolare 
importanza nel Medioevo quando i monaci solitari ricercarono la compagnia di 
queste invisibili creature e le sentirono presenti nella loro vita di silenzioso 
raccoglimento. 
Nella vita attuale, però, gli uomini trascurano sempre di più la propria angelica 
compagnia, e non avvertono ormai la presenza di un puro spirito, testimone 
costante dei pensieri e delle azioni umane. 
Di solito si parla dell'Angiolo Custode soltanto ai bambini. Gli adulti, invece, 
dimenticano facilmente il loro adulto testimone e consigliere 
E' infatti verità di fede che ogni cristiano, dal Battesimo, riceve il proprio Angiolo 
Custode, che lo accompagna, lo ispira e lo guida, per tutta la vita, fino alla morte, 
esemplare perfetto della condotta che si dovrebbe tenere nei riguardi di Dio e 
degli uomini. 
Per questo la Chiesa ha dettato una delle più belle preghiere che dice: "Angiolo di 
Dio, che sei il mio custode, illumina, custodisci, reggi e governa me, che ti fui 
affidato dalla pietà celeste. Così sia". 
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 Santa 

Candida di 
Roma 

E' ricordata dal Martirologio Geronimiano il 3 ottobre e poi ancora il 1° e il 2 
dicembre, in relazione col martire Pimenio. Il suo vero dies natalis deve 
considerarsi il 3 ottobre, data in cui è anche commemorata nel Martirologio 
Romano. Ivi è, però, presentata come «Candido», per un errore dovuto a Usuardo, 
il quale ebbe evidentemente sott'occhio un esemplare corrotto del Geronimiano. 
L'itinerario Notitia Ecclesiarum attesta che la santa vergine Candida era sepolta 
sulla via Portuense, in una chiesa del cimitero di Ponziano ad ursum pileatum, 
ricordata ancora nella biografia di Adriano I (Lib. Pont., I, p. 509). 
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San Francesco 

d'Assisi 

Patrono d'Italia. Francesco nacque ad Assisi nel 1182. Figlio di un mercante, da 
giovane aspirava a entrare nella cerchia della piccola nobiltà cittadina. Per questo 
ricercò la gloria tramite le imprese militari, finché comprese di dover servire solo 
il Signore. Si diede quindi a una vita di penitenza e solitudine in totale povertà, 
dopo aver abbandonato la famiglia e i beni terreni. Nel 1209, in seguito a 
un’ulteriore ispirazione, iniziò a predicare il Vangelo nelle città, mentre si univano 
a lui i primi discepoli. Con loro si recò a Roma per avere dal papa Innocenzo III 
l'approvazione della sua scelta di vita. Dal 1210 al 1224 peregrinò per le strade e le 
piazze d'Italia: dovunque accorrevano a lui folle numerose e schiere di discepoli 
che egli chiamava “frati”, cioè “fratelli”. 
Accolse poi la giovane Chiara che diede inizio al Secondo Ordine francescano, e 
fondò un Terzo Ordine per quanti desideravano vivere da penitenti, con regole 
adatte per i laici.  
Morì la sera del 3 ottobre del 1226 presso la chiesa di Santa Maria degli Angeli ad 
Assisi.  
Papa Pio XII ha proclamato lui e santa Caterina da Siena Patroni Primari d’Italia il 
18 giugno 1939. I resti mortali di colui che è diventato noto come il “Poverello 
d’Assisi” sono venerati nella Basilica a lui dedicata ad Assisi. 
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Santa 

Maria Faustina 
Kowalska 

Suor Faustina, terzogenita di dieci figli, nacque il 25 
agosto 1905 in Polonia.  Si trasferì ad Aleksandrów, 
vicino a Lódz dove lavorò come domestica, e 
successivamente a Lódz.  
Durante una festa di ballo vide Cristo martoriato, il 
quale le diceva con rimprovero: «Quanto tempo ancora 
ti dovrò sopportare? Fino a quando mi ingannerai?». 
Sconvolta da questa visione lasciò la compagnia ed 
entrò nella chiesa più vicina, la cattedrale di Lódz. 
Prostrata davanti al Santissimo Sacramento chiese a 
Gesù cosa dovesse fare. Gesù le disse: «Parti 
immediatamente per Varsavia; là entrerai in convento». Alla Congregazione alla 
quale Cristo chiamò Elena Kowalska appartenevano le cosiddette « Case della 
Misericordia » il cui scopo era la cura e l’educazione delle ragazze e delle donne 
bisognose di un profondo rinnovamento spirituale. 
Impegnata nei più umili servizi in varie case della sua Congregazione, non lasciava 
trasparire nulla delle straordinarie comunicazioni divine che andava registrando 
nei suoi diari, cercando invece di vivere strettamente unita alla volontà di Dio e 
confidando nella sua misericordia. Il culto alla Divina Misericordia, di cui si è fatta 
portavoce, si è ben presto diffuso in Polonia e non solo. Malata di tubercolosi, morì 
il 5 ottobre 1938 nel convento di Cracovia-Łagiewniki, a 33 anni.. Beatificata da san 
Giovanni Paolo II il 18 aprile 1993, è stata da lui canonizzata il 30 aprile 2000 
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SUPPLICA alla Beata  
Vergine  

Maria del Rosario 

Nel 1212 san Domenico di Guzman, durante la sua permanenza a Tolosa, vide la 
Vergine Maria che gli consegnò il Rosario, come risposta ad una sua preghiera, a 
Lei rivolta, per sapere come combattere l’eresia albigese. 
Fu così che il Santo Rosario divenne l’orazione più diffusa per contrastare le eresie 
e fu l’arma determinante per vincere i musulmani a Lepanto. Come già per 
Poitiers (ottobre 732) e poi sarà per Vienna (settembre 1683), la battaglia di 
Lepanto fu fondamentale per arrestare l’avanzata dei musulmani in Europa. E 
tutte e tre le vittorie vennero imputate, oltre al valore dei combattenti, anche e 
soprattutto all’intervento divino.  
Questa memoria Mariana di origine devozionale si collega con la vittoria di 
Lepanto (1571), che arrestò la grande espansione dell'impero ottomano. San Pio V 
attribuì quello storico evento alla preghiera che il popolo cristiano aveva 
indirizzato alla Vergine nella forma del Rosario.  
C’è una speciale protezione mariana per tutti coloro che lo recitano devotamente, 
la garanzia che i fedeli non moriranno senza sacramenti, l’assicurazione che 
quanti propagheranno il Rosario verranno soccorsi dalla Madonna in ogni loro 
necessità. 
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XXVII DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO 

Nel contesto della manifestazione del Figlio dell’uomo e dopo il secondo annuncio 
della passione, Marco espone - come complemento catechetico - l’insegnamento 
sulla indissolubilità del matrimonio, e i comportamenti richiesti per fare parte del 
regno di Dio. 
Gesù cambia scena (Mc 10,1): va in Giudea. Espone con autorità messianica - non a 
un gruppo ma al popolo - l’indissolubilità del matrimonio come un principio 
universale. San Marco non entra nelle discussioni dei rabbini sulla legislazione del 
divorzio. Coglie con fedeltà le parole di Gesù, senza tener conto della clausola 
eccezionale trasmessa da (Mt 19,9). Marco, rivolgendosi a comunità di gentili, e 
andando al di là del mondo giudaico, ricorre alla Genesi (Gen 1,27 e 2,24): 
nell’unione indissolubile del matrimonio brillano, folgoranti, l’immagine e la 
somiglianza poste da Dio nell’uomo e nella donna. Gesù spiega e chiarisce la 
volontà del Creatore. 
L’atteggiamento di Gesù con i bambini fa trasparire la fiducia con la quale bisogna 
ricevere Dio come Padre (Abbà), la protezione e la sicurezza della paternità 
divina. Alcune tradizioni patristiche hanno scoperto nell’atteggiamento di Gesù 
con i bambini un’allusione implicita al battesimo dei bambini. 
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Beata Vergine 

Maria 
del Rosario 

La festa odierna ci ricorda il giorno in cui i Cristiani riportarono la vittoria 
contro i Turchi a Lepanto nel 1571. S. Pio V la istituì sotto il titolo di 
S. Maria della Vittoria e due anni dopo Gregorio XIII la confermava, 
mutandone il nome in quello di festa del S. Rosario. 
Il merito di aver dato il maggior impulso alla devozione del Rosario 
è di San Domenico. Si dice che mentre il Santo predicava contro gli 
Albigesi, gli apparve la Vergine SS. e consegnandogli una corona gli 
disse che con quell'arma avrebbe vinto l'errore. Il grande predicatore 
diffuse la pratica del Rosario tra i fedeli e le sue prediche ottennero 
quel magnifico risultato che la storia registra. 
La SS. Vergine confermò più volte con prodigi la eccellenza del 
Rosario, specialmente apparendo a Lourdes ed a Fàtima con la 
corona in mano. 
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Santa Pelagia 
di Antiochia 

Fu una giovane martire di Antiochia, vittima della persecuzione di Diocleziano. 
Pelagia, quindicenne, testimoniò in modo insolito la sua fedeltà a Cristo: quando i 
soldati dell'imperatore si recarono alla sua dimora per portarla davanti al 
tribunale che l'avrebbe sicuramente condannata perché cristiana, Pelagia 
domandò loro di permetterle di mutarsi d'abito. Avuto il permesso, salì al piano 
superiore e ben sapendo a quale trattamento indegno sarebbe stato esposto il suo 
corpo, si uccise gettandosi dalla finestra. 
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Sant'Abramo 

Patriarca d'Israele. il patriarca, originario della Mesopotamia, stabilitosi a Carran 
e di lì emigrato nella terra di Canaan. Amico di Dio, egli è il padre dei credenti.  
Noto il brano. Il patriarca è anziano, Sara non è in grado di avere figli. Abramo, 
tuttavia, credette nel Signore e nacque Isacco. La dialettica della fede, però, 
diviene ancora più acuta con l’inaudita richiesta di sacrificare Isacco. 
All’obbedienza del padre risponde il gesto di liberazione di Dio.  
Modello di fede per ebrei e cristiani, Abramo è venerato anche dai seguaci 
dell’Islam. 
 

https://www.santodelgiorno.it/san-domenico-di-guzman/
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 Sant' Andrea 

di Totma 
“Folle per 

Cristo” 

Nato nel 1638 nel villaggio di Ust-Totma, nell'Oblast' di Kostroma, decise di 
abbandonare fin dall'infanzia il mondo materiale per dedicarsi unicamente alla 
preghiera e alla predicazione. Incoraggiato nel suo intento da Stefano, egumeno 
del monastero della Resurrezione di Galich, Andrea iniziò dopo pochi anni la vita 
di "Folle in Cristo", appellativo con cui erano indicati tutti coloro che, simulando 
la pazzia e vivendo di elemosine, cercavano di arrivare a condividere la Passione 
di Gesù. Visse da allora vagabondando nei dintorni della propria città natale, sita 
sulle rive del fiume Sukhona. Secondo le agiografie del santo, di cui fonte 
principale è il Sinassario a lui dedicato, Andrea improntò la propria esistenza alla 
più stretta povertà camminando a piedi nudi sia d'estate che d'inverno, vestendosi 
unicamente di stracci e mangiando pane e acqua ma in così piccola quantità da 
sfiorare più volte la morte per inedia. Tutto ciò che gli veniva donato, da lui non 
ritenuto strettamente necessario, lo cedeva ai poveri. Era ritenuto capace di 
chiaroveggenza. Leggenda vuole che avesse saputo il giorno e l'ora della propria 
morte e che, poco prima di spirare si sia recato sui propri piedi a Messa per 
ricevere per l'ultima volta l'Eucarestia. 
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San Giovanni XXIII 

Angelo Giuseppe Roncalli nacque a Sotto il Monte il 25 novembre 1881, figlio di 
poveri mezzadri. Divenuto prete, rimase per quindici anni a Bergamo, come 
segretario del vescovo e insegnante in seminario. Allo scoppio della prima guerra 
mondiale fu chiamato alle armi come cappellano militare. Inviato in Bulgaria e in 
Turchia come visitatore apostolico, nel 1944 fu nominato Nunzio apostolico a 
Parigi, per divenire poi nel 1953 Patriarca di Venezia.  
Il 28 ottobre 1958 salì al soglio pontificio, come successore di Pio XII, assumendo il 
nome di Giovanni XXIII, 261° Papa della Chiesa Cattolica. Avviò il Concilio 
Vaticano II, ma non ne vide la conclusione: morì infatti il 3 giugno 1963. Nel suo 
breve ma intenso pontificato, durato poco meno di cinque anni, riuscì a farsi 
amare dal mondo intero. È stato beatificato il 3 settembre del 2000 e canonizzato il 
27 aprile 2014.  
I suoi resti mortali riposano dal 2001 nella Basilica di San Pietro a Roma, 
precisamente nella navata destra, sotto l’altare di San Girolamo. 
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Beato Carlo 
Acutis 

Figlio primogenito di Andrea Acutis e Antonia Salzano, Carlo nacque a Londra il 
3 maggio 1991. Trascorse l’infanzia a Milano, circondato dall’affetto dei suoi cari e 
imparando da subito ad amare il Signore, tanto da essere ammesso alla Prima 
Comunione ad appena sette anni. Frequentatore assiduo della parrocchia di Santa 
Maria Segreta a Milano s’impegnò a vivere l’amicizia con Gesù e l’amore filiale 
alla Vergine Maria, ma fu anche attento ai problemi delle persone che gli stavano 
accanto, anche usando da esperto, seppur autodidatta, le nuove tecnologie. 
Colpito da una forma di leucemia fulminante, la visse come prova da offrire per il 
Papa e per la Chiesa. Lasciò questo mondo il 12 ottobre 2006, nell’ospedale San 
Gerardo di Monza, a quindici anni compiuti.  
Il 5 luglio 2018 papa Francesco ha autorizzato la promulgazione del decreto che 
dichiarava Venerabile Carlo, i cui resti mortali riposano dal 6 aprile 2019 ad Assisi, 
nella chiesa di Santa Maria Maggiore – Santuario della Spogliazione. Nel 
medesimo anno il Pontefice ha citato Carlo nell'Esortazione apostolica post-
sinodale "Christus vivit". Il 21 febbraio 2020, ha autorizzato la promulgazione del 
decreto relativo a un miracolo attribuito all’intercessione di Carlo, che è stato 
solennemente beatificato ad Assisi il 10 ottobre 2020 
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XXVIII DOMENICA  
DEL TEMPO ORDINARIO 

Quest’uomo sembrava avere tutto. Egli era ricco e, in più, obbediva ai 
comandamenti divini. Si è rivolto a Gesù perché voleva anche la vita eterna, che 
desiderava fosse come una assicurazione a lunga scadenza, come quella che si 
ottiene da una grande ricchezza. Gesù aveva già annunciato che per salvare la 
propria vita bisognava essere disposti a perderla, cioè che per seguirlo occorreva 
rinnegare se stessi e portare la propria croce (Mc 8,34-35). 
L’uomo era sincero e si guadagnò uno sguardo pieno d’amore da parte di Gesù: 
“Una sola cosa ti manca, decisiva per te. Rinuncia a possedere, investi nel tesoro 
del cielo, e il tuo cuore sarà libero e potrà seguirmi”. Ma né lo sguardo né le parole 
di Gesù ebbero effetto. Quest’uomo, rattristato, certo, ha tuttavia preferito 
ritornare alla sicurezza che gli procurava la propria ricchezza. Non ha potuto o 
voluto capire che gli veniva offerto un bene incomparabilmente più prezioso e 
duraturo: l’amore di Cristo che comunica la pienezza di Dio (Ef 3,18-19). Paolo lo 
aveva capito bene quando scrisse: “Tutto ormai io reputo spazzatura, al fine di 
guadagnare Cristo... si tratta di conoscerlo e di provare la potenza della sua 
risurrezione...” (Fil 3,8-10). 
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San Callisto I 

(Papa dal 217 al 222) prima di diventare papa, era stato schiavo e frodatore. 
Fuggito in Portogallo, venne arrestato e ricondotto a Roma, dove subì una 
condanna ai lavori forzati nelle miniere della Sardegna. Tornato a Roma in 
occasione di un'amnistia, venne inviato ad Anzio. Papa Zeffirino, però, lo 
richiamò a Roma, affidandogli la cura dei cimiteri della Chiesa. Iniziò così lo scavo 
del grande sepolcreto lungo la via Appia che porta il suo nome. Alla morte di 
Zeffirino, Callisto venne eletto papa.  
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Santa Teresa  

di Gesù (d'Avila) 

Nata nel 1515, fu donna di eccezionali talenti di mente e di cuore. 
Fuggendo da casa, entrò a vent'anni nel Carmelo di Avila, in Spagna. 
Faticò prima di arrivare a quella che lei chiama la sua «conversione», a 39 
anni. Ma l'incontro con alcuni direttori spirituali la lanciò a grandi passi 
verso la perfezione. Nel Carmelo concepì e attuò la riforma che prese il suo 
nome. Unì alla più alta contemplazione un'intensa attività come 
riformatrice dell'Ordine carmelitano. Dopo il monastero di San Giuseppe 
in Avila, con l'autorizzazione del generale dell'Ordine si dedicò ad altre 
fondazioni e poté estendere la riforma anche al ramo maschile. Fedele alla 
Chiesa, nello spirito del Concilio di Trento, contribuì al rinnovamento 
dell'intera comunità ecclesiale. Morì a Alba de Tormes (Salamanca) nel 
1582. Beatificata nel 1614, venne canonizzata nel 1622. San Paolo VI, nel 
1970, la proclamò Dottore della Chiesa. 
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Santa 

Margherita 
Maria Alacoque 

Margherita ebbe una giovinezza difficile, soprattutto perché dovette vincere la 
resistenza dei genitori per entrare, a ventiquattro anni, nell'Ordine della 
Visitazione, fondato da san Francesco di Sales. Margherita, diventata suor Maria, 
restò vent'anni tra le Visitandine, e fin dall'inizio si offrì «vittima al Cuore di 
Gesù». Fu incompresa dalle consorelle, malgiudicata dai superiori. Anche i 
direttori spirituali dapprima diffidarono di lei, giudicandola una fanatica 
visionaria. Il beato Claudio La Colombière divenne preziosa guida della mistica 
suora della Visitazione, ordinandole di narrare, nell'autobiografia, le sue 
esperienze ascetiche.  
"Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini", le venne detto un giorno, nel 
rapimento di una visione: una frase restata quale luminoso motto della devozione 
al Sacro Cuore. E poi, le promesse: "Il mio cuore si dilaterà per spandere con 
abbondanza i frutti del suo amore su quelli che mi onorano". 
Per ispirazione della santa, nacque la festa del Sacro Cuore, ed ebbe origine la 
pratica dei primi Nove Venerdì del mese. Così si diffuse nel mondo la devozione a 
quel Cuore che a Santa Margherita Alacoque era apparso "su di un trono di fiamme, 
raggiante come sole, con la piaga adorabile, circondato di spine e sormontato da una croce". 
Morì il 17 ottobre 1690. 
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Sant' Ignazio 
di Antiochia 

Fu il terzo vescovo di Antiochia, in Siria, città che fu la terza metropoli del 
mondo antico - dopo Roma e Alessandria d'Egitto - e di cui san Pietro 
stesso era stato il primo vescovo. Non era cittadino romano, e pare che non 
fosse nato cristiano, convertendosi in età non più giovanissima. Mentre era 
vescovo ad Antiochia, l'Imperatore Traiano dette inizio alla sua 
persecuzione. Arrestato e condannato, Ignazio fu condotto, in catene, da 
Antiochia a Roma dove si allestivano feste in onore dell'Imperatore e i 
cristiani dovevano servire da spettacolo, nel circo, sbranati dalle belve. 
Durante il viaggio da Antiochia a Roma, Ignazio scrisse sette lettere, in cui 
raccomandava di fuggire il peccato, di guardarsi dagli errori degli 
Gnostici, di mantenere l'unità della Chiesa. Di un'altra cosa poi si 
raccomandava, soprattutto ai cristiani di Roma: di non intervenire in suo 
favore e di non salvarlo dal martirio. Nell'anno 107 fu dunque sbranato 
dalle belve verso le quali dimostrò grande tenerezza. «Accarezzatele " 
scriveva " affinché siano la mia tomba e non faccian restare nulla del mio 
corpo, e i miei funerali non siano a carico di nessuno». 
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San Luca 
Evangelista 

Figlio di pagani, compagno e collaboratore di san Paolo, 
che lo chiama «il caro medico», è soprattutto l’autore del 
terzo Vangelo e degli Atti degli Apostoli. 
Un'antica tradizione cristiana dice che Luca fu il primo 
iconografo e che dipinse quadri della Madonna, di Pietro e 
Paolo. Fu, di fatto, l'unico a inserire nel racconto notizie 
accurate sulla Vergine e sull'infanzia di Gesù. D'altra 
parte, il suo ruolo di medico suggeriva una familiarità con 
la pittura. 
Sono molte le immagini bizantine a lui attribuite, tra cui: 
- L'icona della Madonna di Częstochowa, 
- L'icona Theotokos di Vladimir 
- La Madonna Costantinopolitana. 
- Una antica immagine della Vergine, detta Salus populi romani, conservata nella 
Basilica di Santa Maria Maggiore, nella Cappella Paolina, a sinistra dell'altare 
centrale 
- La Madonna di san Luca a Bologna. 
Il simbolo dell’evangelista Luca è il toro 
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Santa Laura di 
Cordova 

Sarebbe stata una monaca del monastero di Santa Maria di Cuteclara, vicino 
Cordova in Spagna, di cui nell'856 divenne badessa. Nel «Martyrologium 
hispanicum» si narra che durante l'occupazione musulmana rifiutò di abiurare la 
propria fede cristiana: condotta davanti ad un giudice islamico, fu processata e 
condannata a morire in un bagno di pece bollente. Dopo tre ore di atroci dolori, 
diede la sua anima a Dio. Era l'anno 864. 
 

Do
m

en
ic

a 

20 

 

San 

Cornelio 
il centurione 

Centurione romano, pio e timorato, che pregava ed era generoso nelle elemosine. 
La sua residenza era a Cesarea di Palestina, sede del governatore romano e 
apparteneva alla coorte detta «Italica». 
Gli Atti degli Apostoli narrano che mentre pregava Dio, ebbe la visione di un 
angelo che gli disse di mandare degli uomini a Giaffa (Ioppe) per invitare nella 
sua casa un uomo di nome Simone detto anche Pietro. Cornelio inviò allora due 
servitori ed un soldato alla sua ricerca. L’Apostolo Pietro nel frattempo aveva 
avuto una visione che chiariva l'ammissione dei Gentili nella Chiesa. Pertanto 
incontrati i messi di Cornelio, accettò l'invito e venne a Cesarea nella sua casa. 
Entrato, si mise a predicare il Vangelo e mentre parlava lo Spirito Santo scese su 
tutti i presenti, manifestandosi con il dono delle lingue.  
Da qui ebbe inizio l'evangelizzazione dei «gentili». 
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XXIX DOMENICA  
DEL TEMPO ORDINARIO 

Gesù reagisce vivamente di fronte alla minaccia che pesa ancora una volta sulla 
sua comunità a causa dell’ambizione sfrenata di avere i primi posti, di conquistare 
il potere. La sua lezione è molto severa, quasi solenne. Egli propone in compenso 
una nuova economia sociale: quella di una comunità senza potere la cui sola 
regola è servire, fino a offrire la propria vita per i fratelli, bevendo il calice fino 
all’ultima goccia. E per tutti i suoi membri, perché tutti sono fratelli. All’immagine 
del capo che comanda si oppone quella del capo che serve. Ed ecco che i capi 
avranno paradossalmente un solo compito: servire. Il suo prototipo è il Messia, 
diventato piuttosto il Figlio dell’uomo, schiavo di tutti gli schiavi, per il riscatto 
dei quali egli offre quello che possiede e quello che è: tutto. Egli ha appena 
formulato il suo progetto di comunità, la sua carta “costituzionale”, alla quale tutti 
i partecipanti devono aderire: ognuno è servitore di tutti. 
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Beato 

Giuseppe 
Puglisi 

Nasce a Palermo, nel quartiere Brancaccio e viene ordinato sacerdote il 2 luglio 
1960. Si occupa anche dell’insegnamento della Religione nelle scuole. Dal 1970 al 
1978 padre Pino, come tutti lo chiamano, è parroco a Godrano, piccolo paese in 
provincia di Palermo, dove riesce a sanare una faida tra famiglie. Il 29 settembre 
1990 ritorna a Brancaccio come parroco di San Gaetano. Per indirizzare i giovani 
sulla strada del bene, fonda il Centro “Padre Nostro”, inaugurato il 29 gennaio 
1993. Il suo impegno, tuttavia, gli procura minacce di morte da parte dei mafiosi. I 
sicari lo avvicinano davanti alla porta di casa il 15 settembre 1993. È Salvatore 
Grigoli, quello che ha premuto il grilletto, a ricordare il suo ultimo sorriso e le 
parole «Me l’aspettavo», che dicono come quella morte non sia un incidente di 
percorso ma un rischio di cui don Pino era ben cosciente. La Chiesa ha 
riconosciuto  la morte di don Puglisi come martirio “in odio alla fede” 
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San Giovanni 

Paolo II 

(Papa dal 22/10/1978 al 02/04/2005 ). 
Nato a Wadovice, in Polonia, è il primo papa slavo e il primo Papa non italiano 
dai tempi di Adriano VI. Nel suo discorso di apertura del pontificato ha ribadito 
di voler portare avanti l'eredità del Concilio Vaticano II. Il 13 maggio 1981, in 
Piazza San Pietro, anniversario della prima apparizione della Madonna di Fatima, 
fu ferito gravemente con un colpo di pistola dal turco Alì Agca. Al centro del suo 
annuncio il Vangelo, senza sconti. Molto importanti sono le sue encicliche, tra le 
quali sono da ricordare la "Redemptor hominis", la "Dives in misericordia", la 
"Laborem exercens", la "Veritatis splendor" e l'"Evangelium vitae". Dialogo 
interreligioso ed ecumenico, difesa della pace, e della dignità dell'uomo sono 
impegni quotidiani del suo ministero apostolico e pastorale. Dai suoi numerosi 
viaggi nei cinque continenti emerge la sua passione per il Vangelo e per la libertà 
dei popoli. Ovunque messaggi, liturgie imponenti, gesti indimenticabili: 
dall'incontro di Assisi con i leader religiosi di tutto il mondo alla preghiere al 
Muro del pianto di Gerusalemme. Così Karol Wojtyla traghetta l'umanità nel terzo 
millennio. Papa Benedetto XVI lo ha beatificato il il 1° maggio 2011 ed Infine Papa 
Francesco, alla presenza del predecessore, ha canonizzato San Giovanni Paolo II il 
27 aprile 2014. Il suo corpo riposa in un altare laterale della Basilica di San Pietro 
in Vaticano. La sua memoria liturgica facoltativa ricorre il 22 ottobre. 
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 San Giovanni 

da 
Capestrano 

Era nato a Capestrano, vicino all'Aquila, nel 1386, da un barone tedesco, ma da 
madre abruzzese. decise di farsi francescano, diventando amico di san Bernardino 
e difendendolo quando, a causa della devozione del Nome di Gesù, venne 
accusato d'eresia. Il Papa lo inviò suo legato in Austria, in Baviera, in Polonia. In 
Terra Santa promosse l'unione degli Armeni con Roma. Aveva settant'anni, nel 
1456, quando si trovò alla battaglia di Belgrado investita dai Turchi. Per undici 
giorni e undici notti non abbandonò mai il campo. Ma tre mesi dopo, il 23 ottobre, 
Giovanni moriva a Villaco in Austria (oggi Ilok, in Croazia). È stato canonizzato 
da papa Alessandro VII il 16 ottobre 1690. Nel 1984 il Papa san Giovanni Paolo II 
lo ha proclamato patrono dei cappellani militari di tutto il mondo. 
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Sant' Antonio 
Maria Claret 

Una figura del secolo XIX al cui nome è tuttora legata una congregazione religiosa 
diffusa in tutti i continenti, quella dei Missionari del Cuore Immacolato di Maria, 
detti appunto Clarettiani. Di origine catalana, appena ordinato sacerdote Claret si 
reca a Roma, a Propaganda Fide, per essere inviato missionario. Ma la salute 
precaria lo costringe a tornare in patria. Così per sette anni si dedica alla 
predicazione delle missioni popolari tra la Catalogna e le Isole Canarie. È tra i 
giovani raggiunti in questa attività apostolica che nasce l’idea della 
congregazione. Nel 1849 viene nominato arcivescovo di Santiago di Cuba. Morirà 
il 24 ottobre 1870. 
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Beato 

Carlo 
Gnocchi 

nacque da una povera famiglia nel 1902. Entra nel Seminario della diocesi di 
Milano, ordinato prete nel 1925, poi assistente di oratorio, e assistente spirituale 
dell’Istituto Gonzaga dei Fratelli delle Scuole Cristiane, a Milano. Allo scoppio 
della seconda guerra mondiale, partì come cappellano militare volontario per il 
fronte greco--albanese, per condividere la sorte dei suoi giovani. Ritornò nel 1942 
ma, nello stesso anno, partì per la Russia con gli alpini della Tridentina. La 
drammatica esperienza della guerra e della ritirata dei soldati italiani lo spinse a 
riflettere e a considerare il mistero del dolore, specie negli innocenti e nei bambini. 
Si dedicò quindi a una grandiosa opera di carità nei confronti degli orfani di 
guerra e dei mutilatini. Malato di tumore, morì il 28 febbraio 1956, dopo aver 
donato le proprie cornee a due ragazzi ciechi, in un’epoca dove i trapianti 
d’organi non erano ancora regolamentati dalla legge italiana. 
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Santi Luciano 
e Marciano 

A Nicomedia in Bitinia, nell’odierna Turchia, santi Luciano e Marciano, 
martiri, che si tramanda siano stati messi al rogo sotto l’imperatore Decio, 
per ordine del proconsole Sabino. 
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XXX DOMENICA  
DEL TEMPO ORDINARIO 

L’evangelista Marco che ascoltiamo quest’anno ci presenta le azioni e le parole di 
Gesù durante il suo viaggio a Gerusalemme. Viaggio sicuramente topografico, ma 
anche e soprattutto simbolico. Questa strada che Gesù percorre con entusiasmo - 
“Gesù li precedeva” - e dove i discepoli lo seguono con diffidenza o inquietudine - 
“essi erano spaventati, e coloro che seguivano erano anche timorosi” (Mc 10,32) - 
qui arriva al termine. Ecco il contesto della lettura sulla quale meditiamo oggi. 
Al termine del cammino, oggi incontriamo un cieco. Un cieco, che, in più, è un 
mendicante. In lui c’è oscurità, tenebre, e assenza. E attorno a lui c’è soltanto il 
rigetto: “Molti lo sgridavano per farlo tacere”. Gesù chiama il cieco, ascolta la sua 
preghiera, e la esaudisce. Anche oggi, qui, tra coloro che il Signore ha riunito, “ci 
sono il cieco e lo zoppo” (prima lettura) - quello che noi siamo -; ed è per questo 
che le azioni di Gesù, che ci vengono raccontate, devono renderci più pieni di 
speranza. 
È nel momento in cui termina il viaggio di Gesù a Gerusalemme (e dove termina il 
ciclo liturgico), che un mendicante cieco celebra Gesù e lo riconosce come “Figlio 
di Davide”, o Messia; e questo mendicante riacquista la vista e “segue Gesù per la 
strada”. È un simbolo, un invito. Chiediamo al Signore che ci accordi la luce della 
fede e ci dia vigore, affinché lo seguiamo come il cieco di Gerico, fino a che non 
avremo raggiunto la Gerusalemme definitiva. 
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Santi Simone e 

Giuda 
Apostoli 

Simone fu soprannominato Cananeo o Zelote per distinguerlo da S. Pietro e da S. 
Simone, che succedette a S. Giacomo il Minore nella sede vescovile di 
Gerusalemme. Di Simone sappiamo che era nato a Cana ed era soprannominato lo 
zelota, forse perché aveva militato nel gruppo antiromano degli zeloti. Secondo la 
tradizione, subì un martirio particolarmente cruento. Il suo corpo fu fatto a pezzi 
con una sega. Per questo è raffigurato con questo attrezzo ed è patrono dei 
boscaioli e taglialegna. 
Giuda, soprannominato Taddeo per non confonderlo col traditore del Signore, era 
figlio di Cleofa e di Maria, cugina della Beatissima Vergine. Dopo la discesa dello 
Spirito Santo, predicò nelle Indie, nella Samaria, nella Siria; ma soprattutto nella 
Mesopotamia. Nell'anno 62, il santo Apostolo fece ritorno a Gerusalemme. Ci 
lasciò una bellissima lettera indirizzata a tutte Ie chiese dell'Oriente, in particolare 
ai Giudei convertiti. L'Apostolo esorta i fedeli di erigere l'edificio spirituale della 
carità, crescendo nell'amor di Dio, ed implorando la sua misericordia per i meriti 
infiniti di N. S. Gesù Cristo 
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Santa 
Anastasìa la 

Romana 

Anastasia, di stirpe romana, visse sotto gli imperatori Decio e Valeriano, essendo 
Governatore Probo. Mentre era governatore Probo. Mentre era Ancora giovane, 
trascorse un certo tempo in monastero. Avendo confessato Cristo con ardire, fu 
percossa in volto e stesa su carboni ardenti, venne bastonata con verghe e appesa 
ad un legno, stretta con mangani e perforata con uncini a cuti; appesa, viene 
lacerata in tutto il corpo e fregiata nel seno, le furono sradicate le unghia dalle 
mani e mutilata dei piedi. Venne privata della lingua e divelta dei denti ed infine 
le venne tagliata la testa. 
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San Germano 
di Capua 

«Mentre il venerabile padre san Benedetto fissava con intensità il suo sguardo su 
questo fulgore di luce, vide l'anima di Germano, vescovo di Capua, portata dagli 
angeli in cielo dentro una sfera di fuoco» (san Gregorio Magno, Dialoghi). 
Germano si privò dei suoi beni per darli ai poveri. Condusse poi vita ascetica fino 
al 516 quando venne eletto vescovo di Capua. Amato nella sua diocesi, svolse una 
missione diplomatica particolarmente delicata. Su mandato di papa Ormisda si 
recò a Costantinopoli per cercare di mettere termine allo scisma iniziato dal 
patriarca Acacio. 
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 Santa 

Lucilla  
di Roma 

Lucilla è una santa poco conosciuta, dal nome antico e familiare. Era attribuito 
dagli antichi romani alle bambine nate alle prime luci del nuovo giorno. Lucilla, 
diminutivo di Lucia, vuol dire appunto ''nata all'alba'', così come Crepusca 
significa ''nata al tramonto'', o anche ''piccola luce''. Di Lucilla martire non 
sappiamo nulla di certo, se non la storia leggendaria che tanto favore incontrò nei 
primi anni del cristianesimo. La piccola martire cieca, riportata più volte alla luce 
da vari Papi si presenta, come simbolo della forza della fede, una fiaccola di carità, 
accesa sul mondo pagano, illuminando con una nuova alba le vie di Roma. 

I commenti alle ricorrenze sono desunti da http://www.santiebeati.it/ 


